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Convegno “Matera tra storia, fede e bellezza” 
X anniversario della costituzione della Coop. Sociale “Oltre l’Arte”, gesto concreto 

del Progetto Policoro della CEI e dell’Arcidiocesi di Matera – Irsina 
 

Matera, 17 luglio 2018 
 

Introduzione 

Sassi spesso senza nome, resi massa anonima dai nostri occhi troppo occupati dal guardare 

sempre e solo avanti. Sassi senza valore, che calpestiamo senza accorgercene più di tanto e senza 

un vero e proprio perché. Sassi diventati ostili, tanto da esserci armati di calzari prima e di scarpe 

dopo per non farci rovinare i piedi. Eppure… se comprendessimo che ogni casa si fonda su un 

sasso1, forse ne apprezzeremmo la solidità. E… se pensassimo che ogni luogo si spande sul grande 

sasso della Terra2, forse ne comprenderemmo l’essenziale vocazione a reggere e sostenere. 

Purtroppo… con l’evoluzione i sassi sono diventati ostacoli! Li utilizziamo per ergere muri e tagliare 

gli orizzonti verso l’oltre delle possibilità. Li utilizziamo per tappare i buchi creando prigioni 

asfissianti che si trasformano in sepolcri dove sono seppelliti i nostri sogni. Li utilizziamo come 

                                                           
1
 Cfr. Mt 7,24-27 

2
 Cfr. Gn 1,9-10 
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arma per lapidare l’altro nei suoi errori e inchiodarlo nella sua miseria e non scorgiamo la luce che 

porta nascosta. 

Ma… se i Sassi incominciassero a camminare? Non è una battuta! Forse non lo sapete, ma in un 

posto del mondo il miracolo esiste davvero! Le loro scie hanno interrogato i geologi per decenni: le 

pietre mobili (sailing stones, o sliding rocks, in inglese) disegnano sulla superficie della Racetrack 

Playa, un lago asciutto della Valle della Morte in California, lunghi rettilinei: i graffi impressi nel 

suolo sono le tracce del loro passaggio, il cui motore… preferiamo – almeno per il tempo di questo 

nostro incontro – rimanga per noi un mistero. Perché ciò che conta è ciò che accade: i Sassi 

camminano! 

 

Quei piedi “messaggeri” 

Mi piace pensare che quelli della Valle della Morte in California non siano gli unici Sassi sulla faccia 

della terra a mettersi in moto. Immagino che più di duemila anni fa anche quelli delle montagne 

dell’esultanza abbiano fatto la stessa cosa al passaggio di due piedi messaggeri, che in fretta si 

dirigevano da Nazareth verso la regione montuosa, in quella città di Giuda rimasta – nelle 

cronache – senza nome3. 

Erano piedi che portavano in giro Luce misteriosa, arrivata come vento, senza preavviso, con una 

Parola che ha fatto germogliare vita nel solco di una terra accogliente in cui il timore si è 

tramutato presto in aderente coraggio! E anche i sassi di Giudea l’avevano capito… e si sono messi 

subito in cammino! Sono andati dietro a quei piedi che portavano con loro la bella notizia che le 

solitudini del mondo andavano ormai a sbiadirsi per lasciare il posto alla compagnia salvatrice 

dell’Emmanuele, del Dio-con-noi! 

Erano piedi che portavano in giro un grembo di promesse, che in un battibaleno hanno messo in 

subbuglio i sogni di una giovane donna, sparpagliando quelli inutili e raccogliendo quelli autentici, 

quelli che portavano il sigillo dell’alleanza e la fede nuziale della gioia! E anche i sassi di Giudea 

l’avevano capito… e si sono messi subito in cammino! Hanno seguito le orme lasciate impresse da 

quei piedi che portavano con loro il profumo della primavera, di ogni aridità trasformata in 

giardino fiorito, di ogni secchezza trasformata in bagno di tenerezza, di ogni crepata trasformata 

nella creativa arte di mettere in luce e di mettere in vita! 

Erano piedi che portavano in giro Bellezza compressa, che ha subito generato quell’arco di colore 

che sempre ha attraversato la storia di quell’aver preso l’uomo per mano per accompagnarlo sui 

monti della pace dove respirare a pieni polmoni lo stesso respiro del Cielo! E anche i sassi di 

Giudea l’avevano capito… e si sono messi subito in cammino! Spinta dopo spinta, attratti dalla 

forza gravitazionale della santità, in una misteriosa tensione evolutiva, dove la voragine 

incolmabile e silenziosa del cercatore ha lasciato presto il posto alle rime del trovatore, sulle note 

della pioggia, del vento e del sangue nelle vene, per sollevare le palpebre, senza restare 

nell’immobile compiangersi, e trovare la ragione del vivere e innamorarsi ogni giorno di più4! 

 

                                                           
3
 Secondo la tradizione, il villaggio in cui vivevano Zaccaria ed Elisabetta era l'attuale Ain Karem, ad alcuni chilometri 

da Gerusalemme. Qui sorgono una chiesa dedicata a san Giovanni Battista e una dedicata alla Visitazione. 
4
 Cfr. JOVANOTTI, Tensione evolutiva (2012) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ain_Karem
https://it.wikipedia.org/wiki/Gerusalemme
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I sussulti vitali 

E i sassi di Giudea, quel giorno, hanno assistito ad un primo, abbozzato laboratorio di Turismo 

No.Bel, di Turismo della Notizia Bella! Una donna esperta, volto di una comunità accogliente, e una 

donna curiosa, segno di un’umanità cercatrice di luoghi dove fare il pieno di senso! E l’incontro si è 

presto trasformato in una danza di grembi! 

Danza il grembo di Elisabetta. In lei il bambino sussulta di gioia per l’incontro con la Bellezza che 

tutto muove e verso cui tutto tende. Sente danzare la lode per un incontro in cui già traspariva il 

senso di una vita chiamata a farsi apristrada di promesse attese e ora, finalmente, giunte a farsi 

realtà di beatitudine. 

Danza il grembo di Maria. In lei il Bambino già canta di Luce e si fa nel silenzio Buona Notizia che 

accende desideri ormai assopiti. Sente accendersi una stella che già è capace di svegliare, attrarre 

e sollevare la vita di chi incontra, rendendo tutto meraviglioso perché abitato dal Tu della Bellezza, 

lì dove l’inagito di Dio esplode nel vagito di un Bambino e si aprono orizzonti mozzafiato che 

portano già i colori della vittoria della vita! 

Lo stupore del Battista gonfia il grembo di Elisabetta! È – e sarà sempre – il suo modo di vedere… 

che lo porterà all’estrema conseguenza di perdere la testa5 pur di non smettere di spianare i colli 

di quelle vite rinchiuse nel proprio goffo egoismo e di essere indicatore acceso6 di quel Sentiero 

vivente che ormai cresceva dietro di lui. 

Lo stupore del Messia gonfia il grembo di Maria! È – e sarà sempre – il suo modo di pensare… che 

lo spingerà a consegnarsi come linfa vitale perché ogni creatura, anche la più sublime, potesse 

liberarsi dalla schiavitù antica, ritornare a mostrare l’originaria bellezza e – così – far risuonare 

ancora sulla bocca del Creatore: è cosa molto buona7! 

E i sassi di Giudea, quel giorno, hanno assistito a questo primo, abbozzato laboratorio di Turismo 

No.Bel, di Turismo della Notizia Bella! E sono loro, oggi, a invitare i nostri grembi immobili e 

inariditi a gonfiarsi di stupore! Perché senza stupore… la vita muore, anche se ancora muove il 

respiro. E i nostri ragazzi… spesso ne sono la dimostrazione scientifica. Vivendo, già da piccoli, 

costantemente sovrastimolati, giungono presto alla saturazione dei sensi, attivando un vero e 

proprio girone infernale: la sovrastimolazione si sostituisce al motore interiore e annulla la 

propensione allo stupore, alla creatività e all’immaginazione; dopo una fugace sensazione di 

euforia, si diventa svogliati, passivi, annoiati e ci si lascia invadere dalla pigrizia mentale; si diventa 

presto iperattivi, o nervosi, ci si sente a disagio con se stessi e la violazione delle regole diviene 

l’arma per richiamare l’attenzione; già bambini si diventa adolescenti che hanno visto e ottenuto 

tutto, ci si sente sazi e non si desidera più nulla8! Sono i sassi di Giudea, oggi, ad invitare ciascuno 

di noi a perdere un po’ di tempo nel gioco libero del cercare, spinti da quell’innato desiderio di 

conoscere che ci portiamo dentro9. E ci invitano a farlo lentamente, senza fretta, circondandoci di 

spazio silenzioso dove poter riflettere e percepire tutta la Bellezza che ci vive intorno – quella del 

                                                           
5
 Cfr. Mt 14,1-11 

6
 Cfr. Gv 1,29 

7
 Cfr. Gn, 1-2 

8
 Cfr. L’ECUYER C., Educare allo stupore, Ultra, Roma 2013, pp. 43-51 

9
 «Lo stupore è il desiderio di sapere qualcosa» (TOMMASO D’AQUINO, Summa Theologiae, I-II, q. 32) 
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creato, quella dei monumenti, quella delle esperienze, quella dei volti, quella di Dio – 

assaporandola! 

E lo stupore non sarà più un attimo che subito svanisce, ma sarà ciò che fermenta un’esperienza10. 

Lo stupore sarà il grembo di quel qualcosa che per noi accade, che ci incontra, ci sopraggiunge, ci 

sconvolge e ci trasforma. Lo stupore sarà anche per noi non un’esperienza eccezionale, ma 

un’esperienza comune che si riempie di eccezionalità e si fa ripresa (rimanda a sé, alla propria vita) 

e domanda (perché io?). E lo stupore sarà la circostanza in cui il vedere è costretto a diventare un 

guardare. Nello stupore il qualcosa che accade interpella chi guarda, ma non attirandolo a sé, ma 

rinviandolo a sé, costringendolo a porsi l’interrogativo fondamentale: perché mai io vivo qui e ora? 

È questa l’esperienza di Elisabetta e di Maria di cui i sassi di Giudea sono stati testimoni! È questa 

l’esperienza di quello che noi chiamiamo turismo No.Bel.11. 

E lo stupore si tramuterà sempre in un Exultet, non quello della notte pasquale ma quello 

dell’aurora della redenzione! Sulle labbra di Elisabella si è fatto benedizione! Sulle labbra di Maria 

si è fatto lode e ringraziamento! E se sulle nostre labbra si facesse Sì? Il Sì a diventare sassi che 

camminano! 

 

Sassi che camminano… beati 

Naturalmente, bisogna avere il coraggio profetico di andare… oltre l’arte! Per vincere con lo 

stupore ogni forma di chiusura mentale. Per fare dello stupore il motore che mette in moto i 

desideri autentici. Per poter, con il linguaggio dello stupore, imparare sulla propria pelle la 

preziosità e unicità della vita. Per sincronizzare gli orologi dell’esperienza con l’apertura alle attese, 

tenendo sgranati gli occhi sul reale e vedere le cose come per la prima volta, nel miracolo del loro 

esserci. E tutto questo si può vivere nel turismo No.Bel., un turismo che, però, ha bisogno di 

ministri che accompagnino, guidino all’esperienza dei luoghi, rendendo partecipi del senso, della 

verità, della bellezza, della bontà dentro il quotidiano, vivendo lo stupore. Ha bisogno di pietre di 

scarto il cui anelito di vita muta in serbatoio di speranze questa allucinante vallata di tombe che è 

la terra12. Ha bisogno di pietre che camminano… rotolando e liberando le bocche dell’anima di 

ciascuno da ogni macigno di solitudine, di miseria, di malattia, di odio, di disperazione del 

peccato… annunciando a tutti l’arrivo della Pasqua, che è per tutti il rotolare del macigno, la fine 

degli incubi, l'inizio della luce, la primavera di rapporti nuovi13. Ha bisogno di pietre che 

                                                           
10

 Cfr. Mt 2,1-11; Lc 24,13-53. Per un approfondimento filosofico sullo stupore, cfr. PETROSINO, Lo stupore, Interlinea, 
Novara 2012. «L’elemento di questo stupore positivo è l’attimo padrone della quiete, quell’attimo in cui una 
percezione, ovvero un’immagine, per il resto del tutto indifferente, scuote favorevolmente l’intensivo-esistente e lo 
rende felice». (BLOCH E., Il principio speranza, Garzanti, Milano 1994, p. 355) 
11 «Ministero della Comunità cristiana che si attua in un tipo particolare di relazione tra un animatore e una persona 
che vive un’esperienza unica di incontro con lo stupore attraverso elementi wow, capaci di suscitare questo 
sentimento. Si accompagnerà la persona in un percorso che, da stupito consapevole, favorisca una lettura positiva del 
vissuto, dando la possibilità di sanare le svariate forme di difficoltà o ferite esistenziali, allenandola all’arte della 
gratitudine e alimentandone il desiderio di una vita integralmente gioiosa, attraverso cinque porte di concretizzazione 
e possibili incursioni vitali del Bello-Amore: la valorizzazione; l’ospitalità; l’accessibilità universale; la creatività e 
l’annuncio». (Cfr. UFFICIO NAZIONALE PER LA PASTORALE DEL TEMPO LIBERO, TURISMO E SPORT DELLA CEI, Bellezza e Speranza per 
tutti, 16) 
12

 DON TONINO BELLO, Pietre di scarto, La meridiana, Molfetta 1993 
13

 Ibidem 
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camminano beate… sapendo – cioè – porsi domande e mettere in moto la buona curiosità, perché 

per stupirsi occorre ottenere dal proprio spirito che accetti di vivere ogni istante sulla terra come 

se avesse appena fatto scalo tra gli uomini durante un viaggio interstellare, sfociando in uno stato 

di apertura, di docilità e di abbandono14. 

Noi siamo pietre che camminano. Pietre, cioè stabili, fresche, forti. Una stabilità che viene dalla 

fiducia innata che abbiamo nel mondo, nelle sue creature e nel suo Creatore. E siamo pietre che 

camminano. Che vanno cioè verso il continente Dio, e vanno anche verso il continente uomo15, 

avendo imparato il giusto distacco, quello sguardo capace di cogliere l’intero orizzonte umano e 

quindi di provare la più bella e profonda emozione che è il senso del mistero, fino a giungere sulle 

vette della gratuità e della gratitudine… vivendo e testimoniando la gioia! Anche se… «il cammino 

verso questa Bellezza di cui siamo destinati a gioire passa dalla nostra verità. E la nostra verità non 

è sempre piacevole. Vi incontriamo l’insondabilità della nostra anima, l’aggressività, i sentimenti di 

vendetta, la depressione, la disperazione, l’oscurità interiore e la malvagità. Spiritualità, però, non 

significa lottare contro il buio, bensì attraversarlo per arrivare in fondo all’anima, in cui la bellezza 

di Dio risplende nell’immagine unica e irripetibile che Dio si è fatto di noi»16. È l’esperienza di Oltre 

l’arte: sassi che camminano e che non si stancano di farsi punti di luce, sfavillio, fuoco, fonte 

zampillante di riflessi in cui l’infinitamente Bello viene incontro e si mostra nell’oggi di ciascuno… 

ed è sempre meraviglioso! 

                                                           
14

 Cfr. GUITTON J., L’arte di pensare, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1987, p. 14 
15

 Cfr. MARGIOTTA U. – ZUPPA P. – CALABRESE S., Pietra che cammina. Diventare comunità oggi, Quaderni dell’IPP/2, Ed. 
Vivere In, Monopoli-Roma 2007 
16

 GRUN A., Bellezza, Queriniana, Brescia 2015, p. 144 


